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 " Maestro, che dobbiamo fare..."

G. L’annuncio profetico di Giovanni Battista trova un’eco in quelli che lo ascoltano. Vanno da lui per domandargli: “Cosa dobbiamo fare?”. Giovanni si rifà alla tradizione dei profeti e risponde che la condizione necessaria è il compimento del comandamento dell’amore del proprio prossimo, espressione reale dell’amore di Dio. Giovanni non esige la durezza della vita che egli conduce, non disapprova neanche le attività proprie ai laici che vanno verso di lui. Tuttavia, egli sa indicare a ognuno quello che deve convertire in se stesso, e come realizzare i propri doveri verso il prossimo, e nello stesso tempo indicare loro chiaramente dove risiedono l’ingiustizia e l’errore che devono essere superati. 
Canto
G. Quando gli si domanda se egli è il Messia, Giovanni Battista risponde di no, e non accetta alcun legame alla sua persona, nessuna adesione personale qualunque essa sia. Con umiltà proclama che il Messia si trova sulla terra, che lui solo possiede il battesimo vero. Questo non si farà con l’acqua, ma con lo Spirito Santo e il fuoco, per tutti coloro che vorranno vivere la conversione completa. Solo il Messia potrà riunire il frumento e bruciare la paglia in un rogo, dettare il giudizio della misericordia. Giovanni non è neanche degno di slegare i suoi sandali; a lui, Giovanni, è stato solo chiesto di preparare il cammino del Signore. 
SAC.  Rallegratevi sempre nel Signore ve lo ripeto, rallegratevi, il Signore è vicino.
Dal Vangelo secondo Luca (Lc 3,10-18)


In quel tempo, le folle interrogavano Giovanni, dicendo: “Che cosa dobbiamo fare?”. Rispondeva: “Chi ha due tuniche, ne dia una a chi non ne ha; e chi ha da mangiare, faccia altrettanto”. 
Vennero anche dei pubblicani a farsi battezzare, e gli chiesero: “Maestro, che dobbiamo fare?”. Ed egli disse loro: “Non esigete nulla di più di quanto vi è stato fissato”. 
Lo interrogavano anche alcuni soldati; “E noi che dobbiamo fare?”. Rispose: “Non maltrattate e non estorcete niente a nessuno, contentatevi delle vostre paghe”. 
Poiché il popolo era in attesa e tutti si domandavano in cuor loro, riguardo a Giovanni, se non fosse lui il Cristo, Giovanni rispose a tutti dicendo: “Io vi battezzo con acqua; ma viene uno che è più forte di me, al quale io non son degno di sciogliere neppure il legaccio dei sandali: costui vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco. Egli ha in mano il ventilabro per ripulire la sua aia e per raccogliere il frumento nel granaio; ma la pula, la brucerà con fuoco inestinguibile”. 
Con molte altre esortazioni annunziava al popolo la buona novella.
Parola del Signore
Davanti a Gesù Eucarestia

G.  Amici in cammino, come piantare la generosità nel tessuto indurito del pianeta?

 A quale fontana di acqua viva invitare l'umanità assetata a forza di smarrirsi nel deserto delle futilità?
A quale sole di giustizia aggrappare le leggi e i regolamenti perché diritti e doveri

 siano equamente ripartiti sulla terra degli uomini? Quali sentieri tracciare ostinatamente,

 attraverso conflitti e rotture accumulate, perché la pace apra una breccia 

nell'armatura indurita  delle nazioni arenate nei loro interessi e nel loro orgoglio?

 Come fecondare di benevolenza ogni incontro e ogni dialogo  affinché sia esclusa 
l'intransigenza delle rivendicazioni egoiste? Dove cogliere la grazia che sfida l'ossessione

 di possedere e di consumare? Amici cristiani, quale cibo distribuiremo nelle nostre chiese che, in molti frammenti di pane quotidiano,  farà gustare l'insuperabile tenerezza di Dio? 

Amici di attesa, viene, il Signore della luce,  la cui Parola illumina le vostre coscienze!

Marana tha, vieni Signore Gesù!

Tutti
Tu lo sai, Signore, non è facile cambiare. Così spesso noi ci limitiamo a restauri di facciata, a qualche operazione di abbellimento, a qualche intervento di poco conto. Ma non è questo quello che ci chiedi attraverso il tuo profeta, Giovanni il Battista. Tu domandi una trasformazione che raggiunge il profondo del nostro cuore e si manifesta in scelte e comportamenti nuovi, che toccano da vicino i nostri interessi, il nostro conto in banca e il nostro portafoglio. Così tu ci chiedi di operare per una società più equa rinunciando al superfluo, a quello che abbiamo in più, per dare a chi manca del necessario. Ci chiedi di vivere nell'onestà, praticando la legalità, nel rispetto delle regole. senza approfittare delle occasioni buone per aggiudicarci in poco tempo proventi e ricchezze spropositati. Ci chiedi di rinunciare alla violenza, alle estorsioni e alle pressioni, e di accontentarci di quello che abbiamo, senza voler vivere, a tutti i costi, al di sopra delle nostre possibilità. È una buona Novella, Signore, quella portata dal tuo profeta Giovanni, ma che non lascia le cose come stanno. Esige la decisione seria di cambiare la rotta della nostra esistenza, per volgerci verso Dio e il suo progetto d'amore. E difficile abbandonare il vecchio, Signore, ma se lo facciamo diventeremo cittadini del mondo nuovo che stai preparando.
Marana tha, vieni Signore Gesù!
Adorazione silenziosa
G. terza tappa del Cammino di sopravvivenza al natale tarocco. La gente che da Gerusalemme scende nei pressi di Gerico per vedere Giovanni il battezzatore, profeta ar​dente di passione, resta turbata, scossa. E se avesse ragione lui? Se la fede non fosse la tie​pida osservanza di antiche usanze e devozioni, ma un fuoco divorante?Qualcuno, timidamente, si avvicina al profeta e chie​de: «Che cosa dobbiamo fare?».
(Che cosa dobbiamo fare?) 

1L «Che cosa dobbiamo fa​re?» è la domanda che sorge nel nostro cuore quando ci guardiamo dentro, quando lasciamo che il silenzio evidenzi, smascheri la nostra sete di felicità e di bene, quando una tragedia ci ridesta alla durezza e alla ve​rità della vita, quando vogliamo prepararci a un Natale che non sia solo solleticazione emotiva, ma diventi conversione e luce e pace.
2L  «Che cosa dobbiamo fare?» e il mondo ci risponde: «Sistemati, lavora, guadagna, riposati, curati, speri​menta, osa, lasciati andare, emozionati...».Ma saranno cose davvero capaci di riempire il cuore? Sapranno colmare il grido di assoluto che emerge dal nostro profondo? Dove avete puntato la prua della vostra nave? Quale strada state percorrendo? Vi porterà davvero alla feli​cità? E se il mondo non sapesse - sul serio - darci risposte? E se, per mascherare questo vuoto, lo riempisse di parole? 

(Risposte.) 

1L Giovanni risponde in maniera dolce e sor​prendente: consigli spiccioli, all'apparenza banali, ben diversi dai proclami che ci aspetteremmo, dalle scelte radicali che dovrebbe proferire: «Condividete ciò che avete con chi non ha, non rubate, non siate violen​ti...».Tutto lì? Restiamo stupiti, un po' delusi. 
2L Giovanni ha terribilmente ragione: dalle cose picco​le nasce l'accoglienza. Perché forse anche a voi, come a me, succede di im​maginarmi, anche nella fede, capace di improbabili eroismi: partirò in Africa volontario - e intanto non vedo la mia dirimpettaia anziana sola - andrò una set​timana in monastero nel silenzio - e intanto non trovo neppure cinque minuti da dedicare alla preghiera ogni giorno - dedicherò del tempo alla riflessione - e non ho neppure il coraggio di depennare qualche riunione dall'agenda al collasso...
1L Giovanni ha ragione, fai bene ciò che sei chiamato a fare, fallo con gioia, fallo con semplicità e diventa profezia, strada pronta per accogliere il Messia. Era normale per i pubblicani rubare, normale per i soldati essere prepotenti ed ecco che la parola li ricon​duce alla semplicità dell'essere uomini. Diventa eroico, anche oggi, essere integerrimi nel​l'onestà sul lavoro, profetico essere persone miti in un mondo di squali. 
( Che sia il Messia? )

2L La gente è turbata: Giovanni è un uomo buono, mostra loro una strada semplice, da loro retta... che sia lui il Messia? No, si schermisce il Battista: arriva uno più forte di lui, che battezzerà in Spirito Santo e fuoco. Arriva il Cristo, è lui la risposta a cosa dovete fare, è lui colui che brucia dentro, che da forza. 
1L Giovanni ancora non lo conosce eppure il suo cuore pulsa di gioia. Gesù è fuoco divorante, non pia devozione, non bel​la abitudine, non saggezza da seguire. Fuoco, fuoco, fuoco che brucia, che inquieta, che scalda, che illumina, che turba nel profondo, che scar​dina, che riempie. Giovanni già ne assapora la presenza, già ne coglie la statura immensa, inattesa, sconcertante. 
2L Giovanni, il più grande tra i nati di donna, verrà uc​ciso per il ballo sensuale di un'adolescente, ucciso da un re fantoccio suddito dei propri desideri e succube del giudizio della gente. Ma è felice, comunque, sin d'ora. 

(Sei gioia.) 
3L Giovanni ha già il cuore colmo di gioia an​che se ancora aspetta, anche se ancora non vede. Ma già gioisce. L'annuncio che vi faccio, la "buona novella" in mezzo a tante orribili notizie che ci raggiungono è proprio questa: 
4L Dio ti ama e te lo dimostra in Gesù Cristo. Accogliere Gesù è avere il cuore pieno di gioia. La fede cristiana è anzitutto gioia. Non gioia semplice, sciocca, ingenua. (Mediteremo a lungo, fra qualche mese, su come la gioia cristiana sia una tristezza superata, una gioia conquistata a caro prezzo...)
3L Nel frattempo Paolo dice ai Filippesi e a noi: «Ral​legratevi nel Signore sempre!»; aggiunge che la no​stra gioia deve essere nota a tutti, cioè che la gente deve pensare ai cristiani come a gente serena e piena di luce!
4L Per Paolo, che pure di cose tristi ne subisce e ne ve​de, la pace che viene da Dio custodisce i nostri cuori. E  se la mia vita è un calvario? Se proprio la soffe​renza è la nota dominante della mia vita? Se la depres​sione o la solitudine hanno minato alla radice il mio buonumore? Perché mai devo essere felice?
3L La risposta di Sofonia, profeta vissuto nel 640 a.C, è bruciante: «II Signore tuo Dio esulterà di gioia per te, ti rinnoverà con il suo amore».Sii felice, dice il profeta: tu sei la gioia di Dio!Sii felice: Dio ti ama teneramente con il suo amore ed è il suo amore che ti rinnova, ti cambia. Tutta la Bibbia, tutta l'esperienza di Israele prima e della Chiesa poi dice questo: sei amato, il vero volto di Dio è uno sguardo di bene e di amore che ti rico​struisce. 
4L Natale si avvicina e siamo invitati a riscoprire la gioia come atteggiamento fondante della fede cristia​na: non come sforzo ma come consapevolezza; siamo la gioia del nostro Dio e questo riempie la nostra vita di gioia per essere discepoli di colui che è fuoco e do​na lo Spirito...
Tutti

O Dio, Tu sei nostro Creatore. 
Tu sei buono e la tua misericordia è senza limiti. 
A Te la lode di ogni creatura.

O Dio, Tu hai dato a noi uomini

una legge interiore di cui dobbiamo vivere. 
Fare la Tua volontà,è compiere il nostro compito.
 Seguire le Tue vie è conoscere la pace dell'anima.

A Te, offriamo la nostra obbedienza.
 Guidaci in tutte le iniziative che intraprendiamo sulla terra. 
Liberaci dalle nostre tendenze cattive che distolgono il nostro cuore dalla Tua volontà. 
Non permettere che invocando il Tuo Nome, giustifichiamo i disordini umani.

O Dio, Tu sei l'Unico.

Non permettere che ci allontaniamo da Te.
O Dio, giudice di tutti gli uomini,

aiutaci a far parte dei tuoi eletti nell'ultimo giorno.

O Dio, autore della giustizia e della pace, accordaci la vera gioia, e l'autentico amore,
 nonché una fraternità duratura tra i popoli. 
Colmaci dei Tuoi doni per sempre. 
Marana tha, vieni Signore Gesù!
(Giovanni Paolo II)
Canto
G. La terza domenica di avvento è tutta pervasa dal tema della gioia. « Rallegratevi sempre nel Signore; ve lo ripeto, rallegratevi ». Non si tratta di una gioia soggettiva, tutta intima e sentimenta​le, che tanto spesso è solo eccitazione, ma di una gioia oggettiva che si basa su delle realtà in se stesse gioiose, qualcosa che esiste già ed aspetta solo di venire in noi. Neppure si tratta di una gioia individuale o privata, ma di una gioia comunitaria; è come comunità credente che noi siamo esortati oggi alla gioia. 
5L Dio ha voluto che la storia umana, così carica di pian​to e di sofferenza dopo il peccato, fosse accompagnata da un annuncio di felicità, come da un filo verde che attraversa, da un capo all'altro, tutta la Bib​bia. Un filo ben visibile perché si tratta di un popolo che, in mezzo a tutti gli altri popoli immersi « nelle tenebre e in ombra di morte », è il portatore di una promessa di luce e di gioia.
6L Prima di Gesù, questo popolo era Israele.  Dopo la venuta di Gesù, questo popolo che è segno di gioia tra le nazioni è la comunità cristiana che ha accolto il Vangelo, cioè la gioiosa notizia di Gesù e intorno a Gesù. Per questo l'apostolo Paolo, trasfe​risce alla comunità cristiana il grande comandamento della gioia che prima i profeti avevano rivolto alla figlia di Sion: Fratelli, rallegratevi! 

5L Soffermiamoci su questa parola. È essa una parola vana, espressione di enfasi velleitaria come tanti « inco​raggiamenti » umani o è invece parola efficace, parola pie​na, come tutte le parole di Dio? E, se è piena, piena di che cosa? Un nostro grande poeta — G. Leopardi — ha detto in modo insuperabile questa verità: che nella vita presen​te l’unica gioia possibile ed autentica è la gioia dell'attesa la gioia del sabato: 
6L « Giorno pien di speme e di gioia »: pieno di gioia proprio perché pieno di speme, cioè di spe​ranza. Il possesso del bene, in questa nostra vita lo sappiamo per esperienza , non fa che generare noia e in​soddisfazione, perché ogni bene finito si rivela inferiore all’aspettativa; solo l'attesa è generatrice di gioia viva. Ciò che conta e che ci fa sentire vivere non è la velocità, ma l’accelerazione, cioè non quello che si ha, ma quello che si conquista. 

5L Cosi è la gioia cristiana: gioia del sabato, che prelude la « grande domenica », il « giorno ottavo », come lo chia​mavano i Padri; gioia di Avvento, nel senso liturgico del termine. Noi non viviamo, perciò, soltanto nella speranza della gioia, ma anche nella gioia della speranza. Il vertice di ogni discorso cristiano sulla gioia è toccato dalla prima epistola di Pietro, quando dice: Sia benedetto Dio e Padre del Signore nostro Gesù Cri​sto; nella sua grande misericordia egli ci ha rigenerati, mediante la risurrezione di Gesù Cristo dai morti, per una speranza viva, per un'eredità che non si corrompe, non si macchia e non marcisce... Perciò siete ricolmi di gioia, anche se ora dovete essere un po' afflitti da varie prove... Perciò esultate di gioia indicibile e gloriosa (1 Pt. 1, 3-4. 6.8). 
6L C'è tutto quanto occorre per capire che cos’è la gioia cristiana: « la gioia indicibile » del cristiano è fatta di una speranza viva, basata sulla risurrezione di Cristo dai morti e che ha per oggetto un'eredità conservata nei cieli. Basta davvero la speranza da sola per fare, concre​tamente, l'esperienza della gioia? No! Occorre anche l'al​tra virtù teologale: la carità, cioè, più esistenzialmente, l’essere amati e l'amare. 

5L Ogni essere  ha scritto S.Ago​stino  tende, come per peso proprio, verso il « luogo suo », cioè verso quel punto dove sa che troverà il proprio riposo, la propria stasi e la propria pace. La gioia consiste nel tendere a quel luogo. E quale è per noi, creature razio​nali, quel « luogo nostro »? È Dio! Qual è il peso che ci fa tendere ad esso? L'amore! « II mio peso è l'amore: da esso sono tratto dovunque sono tratto » (sant'Agostino, Confess. XIII, 9). Ognuno è trascinato dal proprio desi​derio d'amore (voluptas).
6L L'amore è perciò il vero generatore della gioia, so​prattutto l'amore che si esprime nel desiderio. Solo chi è amato e chi ama sa, in verità, cos'è la gioia. Dovunque passa Gesù — ed è accolto — si diffonde perciò la gioia. « Dolce è il ricordo di Gesù — canta un inno della Chiesa — esso dona al cuore le vere gioie — ma più del miele e di ogni cosa — dolce è la sua presenza ». Noi dun​que gioiamo (si intende, di gioia spirituale) nella misura con cui siamo uniti a Gesù, perché l'unione con Gesù fa passare in noi lo Spirito Santo e lo Spirito Santo produce la gioia, anzi l'ebbrezza:   « la sobria ebbrezza dello Spi​rito ». 
7L Gesù dice ai suoi discepoli: Risplenda la vostra luce davanti agli uomini (Mt. 5, 16) è come se dices​se: Risplenda la vostra gioia davanti agli uomini, op​pure: Risplenda il vostro amore davanti agli uomini. Provate ad andare per strada, o a salire su un treno canticchiando dentro di voi il canto religioso che più vi piace; presto o tardi, quando meno ci pensate, capi​terà anche a voi, di sentirvi dire da qualcuno: « Lei ha una faccia che fa credere in Dio! ». 
8L Dobbiamo dunque essere affabili, amabili e buoni; a questo aspetto umano della carità si riferisce Paolo quan​do scrive che la carità è benigna, non è invidiosa, non è puntigliosa, non tiene conto del torto ricevuto e sa scu​sare tutto (cf. 1 Cor. 13, 4-6). È risaputo invece che sono proprio queste le sfumature della carità che più spesso fanno difetto nelle persone « pie ». 
7L Siamo spesso aspri, puntigliosi, severi, illudendoci, magari, che lo facciamo per difendere i diritti della verità; non siamo buoni di quella bontà che tanto commuoveva la gente in Papa Gio​vanni. Se pensiamo a ciò che possediamo, a questa im​mensa speranza in più che portiamo in noi, come pos​siamo avere il coraggio di risentirci, di stare a contendere su sciocchezze e ad avere pensieri di rivincita? 
8L Quegli che giudichiamo un cattivo, forse non è, in realtà, che un in​felice. Anche il vittimismo stona nel cristiano e nella Chiesa: una Chiesa che, anziché esprimere gioia, esprime solo lamentazione per gli attacchi cui è fatta segno, non è una « Chiesa confessante », è solo una Chiesa litigante!Oggi la parola di Dio ci spinge a fare diversi propo​siti. Non si può essere felici da soli; « rallegratevi » si​gnifica anche: spandete allegria. 
7L Non si deve aspettare di essere perfettamente sani e di buon umore per fare un sorriso a qualcuno; un sorriso può essere un piccolo gran​de dono, una luce che si accende, una finestra che si spalanca. Il nemico della gioia non è la sofferenza; è l'egoi​smo, il ripiegamento su se stessi, l'ambizione. L'uomo ri​piegato su se stesso è un riccio che mostra solo spine, una casa chiusa, un castello con i ponti levatoi tutti tirati su. Riuscirà il messaggero — la Chiesa — a uscire da questo castello e a portare a destinazione alle folle in at​tesa fuori del palazzo il messaggio di speranza e di gioia che ha ricevuto da Dio? 
8L Qualcuno, forse, conosce il rac​conto di  Kafka in cui parla di un re che sul letto di morte fa inginocchiare accanto a sé un suddito e gli mormora all'orec​chio un messaggio da portare a qualcuno che lo aspetta lontano, fuori del palazzo. Tale è l'importanza che esso riveste per lui che se lo fa ripetere all'orecchio. Poi lo spedisce. Il messaggero si mette in cammino. Ma la folla che si accalca intorno al letto e per le stanze è grande. Lui è là che si affatica inutilmente. Che se anche riuscisse a farsi strada fino alla porta, non avrebbe fatto niente, perché ci sarebbero le scalinate piene di gente, e poi cor​tili del palazzo, poi altri cortili e altre stanze e altri cor​ridoi...; che se anche arrivasse alla porta esterna, non avrebbe fatto niente: fuori si apre la città residenziale che nessuno è mai riuscito ad attraversare, tanto meno col messaggio di un morto. Intanto lontano, c'è uno che siede presso la finestra quando scende la sera e sogna di quel messaggio che non arriverà mai.
7L  Anche a noi, il nostro Re prima di morire ha affi​dato un messaggio e ce lo ripete adesso; è il messaggio che dice: Non temete; non lasciatevi cadere le braccia per disperazione, rallegratevi, il Signore è vicino, il Signore c'è! Meglio — poiché è lui stesso che parla —: Io sono vicino; io ci sono! Dobbiamo uscire dal castello; il ca​stello è, si, il nostro personale egoismo e la nostra gret​tezza d'animo, ma può essere anche qualcosa di più: la burocrazia, l'eccesso di organizzazione, la complicazione del linguaggio, l'affastellarsi delle istituzioni che fanno della Chiesa, nel suo aspetto umano, anziché un filo verde di speranza e un segno di gioia tra le nazioni, un castello complicato che soffoca il messaggio. 
8L A noi, popolo profetico, è rivolta ormai l'esortazione dei profeti: Sali su un alto monte, tu che rechi liete no​tizie in Sion. Alza la voce, non temere; annunzia: « Ecco, il vostro Dio! Ecco, il Signore viene con potenza » (Is. 40, 9-10). Sali in alto, o cristiano, tu che porti il messaggio del​la gioia; sali sopra te stesso, fa' galleggiare in te la gioia; non lasciarti cadere di mano la fiaccola, perché c'è tanta gente che aspetta sulla tua strada!Il mondo non credente, o che ha perso la fede, ci sfida su questo terreno; ci dice, come diceva ai figli di Israele, al tempo di Isaia: Fateci vedere la vostra gioia! (Is. 66, 5).
TUTTI

Per fedeltà al bambino di Natale che entra nella condizione umana, i cristiani si mettono a condividere.

Essi prendono la metà del cibo disposto sulla tavola e la pongono nelle mani
di coloro che non hanno né tavola né casa. Essi danno, senza calcolare, la loro bontà calorosa

 e anche la consolazione perché riscaldino coloro che annidano nell'esclusione
e svernano nella sofferenza. Essi distribuiscono, senza posa, la loro presenza riconfortante

 e anche l'amicizia affinché esse rischiarino coloro che abitano nell'abbandono
e sono rinchiusi nella solitudine. Essi moltiplicano, senza privilegi, la loro vigilante giustizia

 e anche l'equità affinché esse risollevino la speranza di coloro che sono inchiodati

 nel disprezzo e sono rivestiti di privazioni. Un giorno, forse, il  bambino di Natale

 trasporterà i cristiani nella sua logica di incarnazione!

Marana tha, vieni Signore Gesù!
Canto
Preghiere spontanee

Padre nostro

G.   Ecco, anche noi oggi formuliamo la stessa domanda che hanno posto a Giovanni:

Che cosa dobbiamo fare?E probabilmente ci attendiamo un elenco di cose impossibili,

di scalate da sesto grado superiore…No, le strade del Regno non hanno niente a che fare con imprese eroiche, interdette ai più. Sono sentieri di fraternità e di condivisione:

tu ci chiedi di spezzare il nostro pane, di aprire la nostra casa,

di offrire accoglienza e aiuto. Sono sentieri di giustizia e di onestà:

tu ci inviti a svolgere il nostro lavoro con operosità e competenza,

a non lasciarci dominare dalla voglia di arricchirci

 a qualsiasi costo e in qualsiasi modo,tu ci dissuadi dall’imbroglio, dall’approfittare delle debolezze altrui. Sono sentieri di pace e di mitezza:

tu ci domandi di non cedere alla ritorsione e alla vendetta,

al rancore e alla cattiveria. Guidaci, Signore, per questi sentieri e allora la tua buona Novella

trasfigurerà la nostra vita. Marana tha, vieni Signore Gesù!
Tutti
 Come vorrei che tu venissi tardi,
per avere ancora tempo di annunciare 
e di portare la tua carità agli altri. 
Come vorrei che tu venissi presto, 
per conoscere subito, alla fonte, il calore della carità.
Come vorrei che tu venissi tardi,
per poter costruire nell'attesa, 
un regno di solidarietà, di attenzione ai poveri.
Come vorrei che tu venissi presto, 
per essere subito in comunione piena e definitiva con te.
Come vorrei che tu venissi tardi, 
per poter purificare nell'ascesi, 
nella penitenza,
nella vita cristiana la mia povera esistenza. 
Come vorrei che tu venissi presto, 
per essere accolto, peccatore,
nella tua infinita misericordia.
Come vorrei che tu venissi tardi, 
perchè è bello vivere sapendo che tu ci affidi
un compito di responsabilità. 
Come vorrei che tu venissi presto, 
per essere nella gioia piena. 
Signore, non so quello che voglio, 
ma di una cosa sono certo: 
il meglio è la tua volontà. 
Aiutami ad essere pronto a compiere 
in qualsiasi tempo e situazione 
la tua volontà d'amore per noi 
adesso e al tempo della mia morte. 
Marana tha, vieni Signore Gesù!
Canto



Adorazione Eucaristica








"Ecco, Dio è la mia salvezza; �io confiderò, non avrò mai timore, �perché mia forza e mio canto è il Signore; �egli è stato la mia salvezza. "
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